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Anche Marcegaglia dice no a Berlusconi
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Al Giambellino

Scontro
Atm-Amsa
Sei contusi

Polo in alto mare
Lega, Formentini
pronto al sacrificio

— Una trentina di passeggeri sot-
to choc, cinque contusi in maniera
non grave, il guidatore ricoverato
all’ospedale San Paolo per varie
contusioni: queste le conseguenze
dell’incidente che ieri pomeriggio
ha coinvolto un jumbo-tram della
linea 14 e un grosso camion del-
l’Amsa. Lo scontroèavvenuto in via
Giambellino, all’altezza di via Bru-
nelleschi, all’una e un quarto. Il
jumbo-tram stava seguendo il per-
corso verso il centro città, quando,
all’altezza dell’incrocio, si è visto ta-
gliare la strada dal mezzo dell’Am-
sa. L’autista del camion, una grossa
autobotte simile a quelle usate dal-
le ditte di spurghi, non si è accorto
del tram al suo fianco e ha girato
verso sinistra, andando a colpire la
parte anteriore destra del tram. Né
il camion, né il tram andavano in
quel momento a una grande velo-
cità,macomunque il tramvierenon
ha fatto in tempo a frenare e lo
scontroè stato inevitabile.

A bordo del mezzo dell’Atm l’ur-
to ha fatto sobbalzare i passeggeri
seduti e cadere quelli che erano ri-
masti in piedi. Cinque di questi
hanno riportato varie contusioni,
non di grave entità. Chi invece ha
avuto la peggio è stato il guidatore
del tram, che ha sbattuto la testa
contro il finestrino alla sua sinistra.
Un’ambulanza l’ha portato al vici-
no ospedale San Paolo, dove è sta-
to ricoverato: ne avrà per una setti-
mana. Nel frattempo i tecnici del-
l’Atm hanno ripristinato la linea 14,
rimasta comunque ferma per quasi
un’ora.

Dopo i Moratti (Letizia e Massimo), Romano, Tremonti,
Albertini, Berlusconi deve incassare un nuovo no: quello di
Emma Marcegaglia, presidente dei giovani confindustriali.
Nel Polo sempre stabili, ma in discesa, le azioni di Achille
Serra, nonostante l’appoggio di An. In salita quelle di Ro-
berto Formigoni. Ma la vera «bomba» di ieri è l’ipotesi leghi-
sta di non ricandidare Formentini. Il sindaco: «Nessuna del-
le mie prese di posizione è inquinata da personalismi».

ROBERTO CAROLLO

«Osservatorio»
Un centralino
per i problemi
della città

In tempidi campagnaelettorale,
l’Osservatorio diMilano istituisceun
centralino, attraverso il quale i
cittadini potrannosegnalare i disagi
chevivononei loroquartieri. Il
materialedelle telefonate (il numero
è quellodell’Osservatorio stesso,
874.800) verrà raccoltoe
consegnatoai candidati a sindaco.A
loro, inoltre, verrannoproposti tre
mini-tour, in centro, allaStazione
Centrale enelleperiferie, «inmodo
chesi rendanocontodei problemi
cittadini». L’Osservatorio ha raccolto
intornoa sèanchealtre associazioni,
dall’UnionedelCommercioai
comitati di quartiere, dai City angels
all’associazionedi commercianti di
viaDante, per finire condonGino
Rigoldi, presidente diComunità
nuova. Tutti d’accordo almenosuun
punto: quellodellanecessitàdi un
più funzionaledecentramento (tra
l’altro, ierimattina sull’argomento si
è tenutoun incontro tra l’assessore
comunaleAndrea Lucchini e i
presidenti di zona). «Nonsi può
continuare così, se si vogliono
risolvere i problemidella città - dice
CarloMontalbetti, presidentedei
comitati di quartiere - I Cdzadesso
sonosolodegli zombies, deimorti
checamminano».DonRigoldi:
«Anch’io sonodel parere che iCdz
debbanoaverepoteri veri. Anzi, io
spererei che il sindacoprendesse
casa inperiferia, o cimettesse
almenoqualcheufficio; così si
renderebbedavverocontodi quel
che succede in città».
L’azionedell’Osservatoriohaavuto,
in serata, unacodapolemica: inuna
notaFormentini fa sapere che
l’iniziativa «non rientra nei compiti
statutari dell’Osservatorio», richiama
gli enti fondatori (Cameradi
CommercioeUnionedi Commercio)
e annuncia che«perparte sua, il
Comuneèestraneoall’iniziativa,
denunciandone lepossibili
implicazioni di propaganda».
Immediata la replicadiMassimo
Todisco, presidente
dell’Osservatorio: «Il nostro compito
èproprioquello di portarea
conoscenzadelle istituzioni, equindi
anchedei candidati, i problemidella
città. Considerarlopropagandaci fa
capirequanto il sindacosiadistante
dalla città».

— Come recitava il vecchio ada-
gio? «Mi dispiace, ma son contento».
Si potrebbe tradurre così la parados-
sale situazione di Marco Formentini.
Del quale ieri Roberto Maroni, ai
margini di un convegno alla Terza
Università di Roma, ha detto papale
papale: «Se va in porto l’idea di una
lista civica per Milano città-Stato, la
Lega dovrà rinunciare a ricandidare
il sindaco Formentini». Fin qui niente
di clamoroso: Formentini aveva già
detto al congresso della Lega che
egli sarebbe stato «il candidato di
una sola bandiera». Il fatto è che Ma-
roni lascia intendere che anche se la
lista civica sfumasse, come è alta-
mente probabile, e il Carroccio im-
boccasse la strada solitaria, il candi-
dato potrebbe essere un altro: cioè il
ministro «padano» Gianfranco Pa-
gliarini. Un bruciante schiaffo per
Formentini? Fino a un certo punto.
Non sempre la logica formale e la
politica vanno d’accordo. E i bene
informati giurano che il primo ad es-
sere pronto al «sacrificio» è proprio
lui: Marco Formentini. Il motivo in
fondo è semplice: andare al voto e
magari fermarsi al 10%, per un sinda-
co uscente salito a Palazzo Marino a
furor di popolo sarebbe un tonfo, ne
uscirebbe bruciato per sempre. Bos-
si ha bisogno di uno come lui nel
movimento e non ricandidandologli
offrirebbe invece una decorosa via
d’uscita. Lo stesso ragionamento ro-
vesciato vale per Pagliarini: il quale
potrebbe sempre consolarsi di un ri-
sultato modesto spiegando d’essere
stato catapultato all’ultimo momen-
to, e di essere rimasto schiacciato
nel falso scontro centralista fra Ro-
ma-Polo e Roma-Ulivo, il debito
pubblico, le due monete, eccetera
eccetera. Fantapolitica? No, anzi
dalle prime dichiarazioni di Formen-
tini pare di capire che l’operazione
abbia il suo consenso. Dieci parole,
per dire che «Nessuna delle mie pre-
se di posizione è inquinata da perso-
nalismi». Tradotto: se il movimento
mi chiama sono pronto a farmi da
parte.

È questa la notizia più succosa di
ieri, ennesima giornata perduta per
il Polo nella ricerca del candidato da
opporre ad Aldo Fumagalli. Roberto
Formigoni è volato nel pomeriggio a
Roma per un vertice di approccio
senza il Cavaliere, bloccato ad Arco-
re dall’influenza. E anche l’ex que-
store Achille Serra è corso nella capi-
tale per un faccia a faccia con Fini,
teoricamente riservatissimo, al pun-
to che nè Ignazio La Russa nè Serra
confermano nemmeno che sia avve-
nuto. E l’ex prefetto di Palermo an-
nuncia un silenzio stampa di alme-
no 48 ore. Per la verità Serra non è
mai stato gran che loquace in questi
ultimi giorni, ma la sua situazione è
comprensibile. Continuano tutti adi-
re che è ottimo, ma non passa gior-
no senza che gli cerchino un’alter-
nativa. Ieri il Cavaliere, pur febbrici-
tante, ha fatto contattare un’altro
candidato «eccellente»: Emma Mar-
cegaglia, presidente dei giovani di
Confindustria. Sarebbe stato un
match indubbiamente interessante,
visto che Aldo Fumagalli l’ha prece-
duta di qualche anno nella guida dei
giovani imprenditori. Ma anche Mar-
cegaglia avrebbe rifiutato l’offerta,
come già i Moratti, Sergio Romano,
Giulio Tremonti, Gabriele Albertini.
E il Polo resta in alto mare. Serraè so-
stenuto dagli alleati, ma non da tutta
Forza Italia, e non da Berlusconi. Su
questa cocciutaggine del Cavaliere
nel non volerlo corrono le voci più
disparate. Ma tant’è. Ieri il candidato
della Fiamma, Tomaso Staiti di Cud-
dia ha diffuso una dichiarazione dal
sapore insolente: «È deprimente - di-
ce Staiti - che un uomo che è stato
questore di Milano, vicecapo della
polizia e prefetto di Palermo abbia
accettato il ruolo di cameriere di Ber-
lusconi che forse, bontà sua, lo desi-
gnerà solo perchè non han trovato
nulla di meglio». E c’è chi scommette
che alla fine dal cilindro uscirà Ro-
berto Formigoni. Il quale, da politico
di consumata abilità giura che non
vuole. Ma se glielo chiedono in gi-
nocchio, come farà adiredino?

Il tramdanneggiatodopol’incidente inviaGiambellino New Press

Dalla Provincia grido di allarme contro il nuovo statuto che penalizza il pubblico

«La Scala ceduta ai privati»
— Allarme privati per la Scala. Il
nuovo statuto che un gruppo di
esperti sta elaborando per il passag-
gio dell’Ente lirico a Fondazione sa-
rebbe troppo sbilanciato a favoredei
privati: questa l’accusa lanciata ieri
dal presidente della Provincia, Livio
Tamberi, e insieme dall’assessoreal-
la Cultura Daniela Benelli. Un’accu-
sa cui si associano anche i gruppi di
opposizione di via Vivaio, Forza Ita-
lia in primis. «Siamo di fronte ad
una beffa - spiega Benelli - In base
alla legge, la maggioranza del ca-
pitale, almeno per i primi quattro
anni, deve rimanere pubblica. E
invece, con il nuovo statuto si ot-
tiene il risultato per cui gli enti
pubblici sborsano la maggior parte
del capitale sostenendo gli oneri
di gestione, mentre i privati nomi-
neranno il sovrintendente, decide-

ranno la programmazione artistica
e gestiranno il bilancio. Un assur-
do».

A gridare allo scandalo, comun-
que, non sono solo Tamberi e Be-
nelli. Spiega Carlo Vezzoni, consi-
gliere provinciale per il Patto dei
democratici ma anche consigliere
d’amministrazione del teatro scali-
gero: «Uno degli articoli dello sta-
tuto recita che gli enti pubblici non
hanno diritto di voto nell’elezione
dei consiglieri d’amministrazione
(che passano da tredici a sette,
ndr), che quindi vengono nomina-
ti solo dai privati. Di più: il sovrin-
tendente, che adesso viene desi-
gnato dal Comune, in base al nuo-
vo statuto verrebbe eletto dal Con-
siglio d’amministrazione. In prati-
ca, quindi, dagli stessi privati». Per
chiarire: all’interno del Cda siede-

rebbero tre membri in rappresen-
tanza degli enti pubblici, Comune,
Regione e Governo, e altri quattro
(più il sovrintendente) eletti dai
privati. «Io credo - continua Vezzo-
ni - che la Scala sia e debba rima-
nere degli enti locali. Ma se si è
deciso diversamente, e si vuole
passare di fatto ad una sua vera e
propria privatizzazione, perlome-
no che lo sappia tutta la città».

Lo statuto, redatto da una com-
missione speciale formata da Gio-
vanni Rocco (indicato dal Comu-
ne), Paolo Sciumè (indicato dalla
Regione), da Vittorio Gesmundo e
da Paolo Ferro Luzzi, dovrebbe ve-
nire definitivamente approvato a
brevissimo termine. Questione di
giorni. «A questo punto - riprende
l’assessore Benelli - il problema di-
venta istituzionale. Non possiamo
permettere che la Scala venga re-
galata ai privati. E mi stupisce che

il Comune, almeno fino a questo
momento, non sia intervenuto».
Oltre a protestare, i dirigenti della
Provincia promettono anche che,
se lo statuto fosse approvato, revo-
cherebbero immediatamente il
contributo annuale, che ammonta
a 400 milioni.

Da Palazzo Marino, in compen-
so, tutto continua a tacere. L’asses-
sore alla Cultura Philippe Daverio
sostiene di non aver seguito la vi-
cenda. E il sindaco Formentini, ad-
dirittura, nonostante sia il presi-
dente del Consiglio d’amministra-
zione, fa sapere di non avere nulla
da dichiarare.

Ma se il Comune si disinteressa
alla questione, la Scala è la prima
a chiudersi a riccio. Emulo di For-
mentini, infatti, anche il sovrinten-
dente Carlo Fontana fa sapere di
non voler commentare. E il futuro
della nuova Scala resta un giallo.

LAURA MATTEUCCI

Cinema, il Plinius
riparte da cinque

Uccise per rubare una tivù
Condannato all’ergastolo

GIAMPIERO ROSSI— L’ergastolo per un vecchio te-
levisore. Si è chiuso così il processo
contro Vincenzo Romano, 27 anni,
nomade campano che il 25 luglio
1996 uccise barbaramente Giovan-
ni «Bruno»Moi, 57anni, investendo-
lo e trascinandolo per decine di
metri con la suaauto.

Quel giorno Moi stava caricando
il suo camper in via Ofanto, a Lam-
brate, per partire per le vacanze.
Quando si è accorto che due giova-
ni, un uomo euna donna, gli aveva-
no rubato il vecchio televisore e sta-
vano fuggendo in auto. A quel pun-
to «Bruno», come lo hanno sempre
chiamato amici e parenti, ha cerca-
to di bloccare i due ladri ma il gio-
vane che si trovava al volante del-
l’auto non ha esitato a travolgerlo e
trascinarlo per una cinquantina di
metri, innestando la retromarcia
soltantoper liberare l’auto.

Da quel momento inizia la cac-
cia all’uomo, conclusa positiva-
mente nel volgere di poche setti-

mane, e poi l’iter giudiziarioche ieri
è approdato alla pesante, sentenza
di condanna: ergastolo, due mesi
di isolamento diurno, 350 milioni
ciascuno per la moglie e i due figli
della vittima. Vincenzo Romano,
nella gabbia degli imputati, non fa
una piega, dal suo volto traspare un
po’ di preoccupazione solo quan-
do da lontano uno dei numerosi
parenti presenti in aula gli fa cenno
di non preoccuparsi. La signora Ro-
sa Negri, vedova di Bruno Moi, non
riesce a trattenere le lacrime. Rin-
grazia gli avvocati di parte civile Be-
nenti e Brancacci, ed esce dall’aula
abbracciata ad alcuni parenti. Per
lei e per i due figli di 25 e 26 anni
questa sentenza non può che esse-
re una consolazione parziale. Ru-
moreggiano, invece, i parenti del
condannato che attorniano Giu-
seppe Traverso, l’avvocato difenso-
re di Vincenzo Romano: «Ma co-
me? - chiedonoal legale - a unoche
ne ha ammazzati tre gli danno tren-

t’anni e a questo che ne ha ammaz-
zato uno...». E ancora: «Era pure in-
censurato...». Il conciliabolo di re-
criminazioni rischia di degenerare,
al punto che, per evitare il peggio,
sono gli stessi nomadi ad allonta-
nare ipropriparenti piùesagitati.

Qualche speranza in una pena
più mite l’aveva generata proprio il
pubblico ministero Arnaldo Rubi-
chi che, nella sua requisitoria, ave-
va chiesto la condanna a 24 anni ri-
conoscendo all’imputato l’atte-
nuante della «giovane età» (27 an-
ni). La difesa aveva tentato di di-
mostrare la tesi dell’omicidio col-
poso, cioè della non volontarietà di
uccidere. Ma gli avvocati di parte ci-
vile hanno invece sottolineato che
la dinamica del delitto non poteva
lasciare dubbi sulla volontà dell’o-
micida e hanno ricordato il provve-
dimento di rinvio a giudizio di Vin-
cenzo Romano, nel quale il gip Gu-
glielmo Leo parla di omicidio com-
messo per «motivi futili e abbietti» e
con particolare «crudeltà» nei con-
fronti della vittima.

— Ricomincia da cinque, il cine-
ma Plinius. Cinque nuove sale - inau-
gurate oggi - che sostituiranno nelle
abitudini del pubblico il vecchio «ca-
tino» di viale Abruzzi: troppo grande
e freddo per le esigenze della nuova
città dello spettacolo. Della struttura
di un tempo, costruita negli anni
Trenta, rimane solo la facciata:
squadrata e senza fronzoli, come le
figure geometriche disegnate con
l’inchiostro di china su fogli bianchi.
Ma già nell’atrio cominciano le novi-
tà, con una biglietteria centralizzata
e automatizzata che servirà le cin-
que sale, disposte su vari livelli e di
varia capienza: la più grande potrà
ospitare fino a 400 spettatori, la più
piccola 140. Per quanto riguarda la
programmazione, sarà generalista,
come si conviene ad una multisala.
Ovvero: film di grande richiamo e
grandi incassi nella sala principale
(si parte con Il paziente inglese di
Anthony Minghella, probabile mat-
tatore nella notte degli Oscar) e
film «impegnativi» nelle più picco-
le. Resta ancora da risolvere il pro-

blema del parcheggio, che al di là
dello spartitraffico di viale Abruzzi
non offre molto. Ma questo è un
altro discorso. Che andrà comun-
que affrontato visto che ormai la
tendenza spinge verso i multisala.
Come l’Anteo con l’apertura dei
tre schermi prevista per settembre
in corso Como. E come il nuovo
Ducale con quattro schermi in
piazza Napoli l’anno prossimo.

Tra cinema che aprono e altri
(il Tiffany) che si rifanno il trucco,
c’è anche un esercente che si è in-
ventato «il cinema che non c’è». La
sala, annunciata sul bollettino uffi-
ciale dell’Agis, aveva un nome
(«Nuovo Soperga»), una capienza
(140 posti) e un prezzo del bi-
glietto (15 mila lire, ingresso solo
su prenotazione). Dove fosse ubi-
cata e quando avrebbe aperto, pe-
rò, nessuno lo sa. «Era uno scher-
zo di Carnevale», ha ghignato il di-
retto interessato. Ma tra gli addetti
ai lavori, qualcuno non ci ha trova-
to niente da ridere.- Bruno VecchiL’ingressodellanuovamultisaladelPlinius invialeAbruzzi Pandullo


